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cswoNico nni^Lt catkdbalb 
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J&a in^ogtaHIt benrvalma di parrcchi l'ottrl CcmillaJiai 
mi pnssa di Jan aHa puUIica Imt il iìnarto th' iù Mi f onere di 
rteilar* il a Maggio ani. nulla Ciièta dtS. Karìa étik Cnat^atlmi 
tU Stic, ùtaugaraiido Ìl riprìtliat dei BB. PP. Miaeri Omrraiai di 
S, Fimittito, che la ditiaa FronldtBia jml di mJcmtnwnM neoadit- 
eeita alPmtiéa loro tmpio, 

Ifan itpp! miutn pili s luogo al pia dtiitbria dei nàti haoni 
pameAiaui c di altre aatortooU ptrmat, thf Jiiteg^anno €en mala 
iiiduuua il rìftuva ùi fatua Cilii dd /trofico drappello. 



i;giR»ato Boa apparisci più tAc tanfo lan'Hghitn 
\lt al gallo Jttaotiivitailiiclii ama ìlpoiiiiro, il irilbmlt, 
H faponio; ff tajòrma dei mio ditcom i pwtra d'arie^ e laida 
detidemn fluita eltgaaU motòidttta di tlite e juelia tiaritlA di tinte 
ifamanà ti tan al ifo" noiln Implori; cmJ a firla abran legfr' 
c compatire^ pammi Eoiui^o di pnidaua coBocarlo stato Pulhtifo di 
OH nane, tome il Feim, runrando; eadt- mi racevmaiulaio posta 
pnitatarti Irtpidaott al non fiali iriimaU diUa pubblica rop'oor. 

Jaiiiaio M (KtfHiH id importami miiiieni, fiigiaio di aaorificii 
ianfoe, dolalo di colto iag^ao, mrtitat» mila paksira Alle laien 
e dai* Kimi,e stila dljìeib antdtiiin ptrliittimi, il roilrammi, 
fnoa l'aJaaii la lanata eottr» audalia), il aoiire nome, ipoiaio a 
metta dotiriaa e a grande pietà, è ormai ripetalo con rivintHa dai 



dalla ^filaiofia del nmirn molo; m' imtiilliHi timìminlo di ricaao- 
telata nd arniit impm'oiamiale eomandalo di dtdiearb al Foilro 
non, icfiratlatlo ta m'oceatint <oil Jàaila, tata qutita, e meman, 
comi MHB, dtlk laali HUtn teaificeatt al poteri di putto Pio Mieo- 
uro, a detta ^fieatt votlra eeifiralioat al ripriitiao diBa Praneiieaaa 
fimiglia mila totuv palria; ripriiliao tiferà puraiuo il dedderìe, la 
tpiraiaa l, toa pir dire, il loipiro di ipalTaaima eaadida, hiBa i tanta 
di Fotlrojralella Doa Zonato, pattato, non è guari, agli eterni riposi 
nel compiamo dilF intera Ciaà. 

gtre dolor, al dolor*; ma per ..ffirire nn Ch'oro cm^fgh M, 



pian 1 la carità pattano di generazione in gtneratioae, come un 
tanto retaggio. S* ni lulPamaiili Don Loreuto avete pirdido un 
frmIiBo, io ii« perduto ài im aa teairuMe, tiltaii e pia Sacer- 
dote, il modtìh del aero, il pìA MT amanunlo ikUa mia. CAhh, 
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e il padrt Jt' miti parmlll. La ma caaJolla, ncn loìo irrr. 

/oiBKmi™ E dal sorrido d,i !t,nli. rrano un i-.Vo mom,mrnlB 4Ì cammr 
,dì/,cii-Jm,e. Fonila nsi pi.mrnu il nit. hmfo nm/ijo M finr tao, 

cara tssriido a Dio famma tua. la lui ,i amrù la divina promaia, 

dal lonntino dtUa morte. Jgli accMdi un mondo ìntipiaiu t'saniraa 
morirti n» iartce ttti tèxmo immtrlaii ■>/& pace dd Cìeh, «tlh 
requie delta tìertità t ntUo splendore dei tantL 

Porta il aoilm dolore rrjrlgerursiy o Maarlgaorr, In quettt pie 

omaggio ebe la patria vostra riconinreatt render volle alPtitlimo aitlnto, 

Kr e dlvdl,. al ^rpokrn. E l ai ri<:ri,sl!elc Ì.i ,~iri lempa mila Innata 
,wr,„ trnenhai- 11 p»vrro Iriéaro M m,„ non riero Ingegno, tome 



<: divnia sulla tomba dtl n 
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DISCUBSO IIVADGDRAIE 

Pel iiprislina del U, tf. Ilnorl Ossernnll 

Matlo tlev^ P. frovinciatti 

iSan Maestà I. R. l' Augusta Noslro Imperatore 
Francesco GEoscppo I. nell'Apostolica Pieti del Cesareo 
Animo suo degnandosi di accogliere le noslrs nmllisdnM 
■uppliche con Ossequialo Sovrano Decreto 7 Settem. 1887 
approvava l' implorato' Ripristino del Iienemerìlo Ordine 
Francescano dei RR. PP. Minori Osservanti in questa 
Euganeà dui. E l'II).'"" e R.""" Ordinario di questa 
Diocesi, llonsi);uoi' Federico oei Mabciksi MAUFaEDiin 
Vescovo di Paduvn con vcn. Rescritto 99 Aprile p. p. 
compiaccasi nella sua saviezza di delegarmi ad ammettere 
la P. V. M. R.<l*, quale rappresentante dell'Ordine, in 
possesso di questa Chiesa di S. Maria delle Cansoladoni, 
e dell' attigno Ospito ceduto ad uso perpetuo dal Civico 
Spedate per la spirituale auistenia dei poveri Inrerml, 
conforme al Convegno li Marzo 18SS; alla qual cessione 
aderiva il 96 Agosto dell' anno stesso anche il benemerito 
Municipio; e ciò iDlerinalmcnle sino alla Canonica istilu- 
lioDC del Convento dalla S. Sede approvato 11 5 Marzo p. p. 
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In questo giorno adunque nei lacri Tasli di Este per 
sempre memoraDdo adempio con lulla la esutlania del mio 
spirilo a sì onorevole incarico, e lo adempio nella luee di 
<]ueslo tempio clie ancora echegg;ia dei serallei salmcg- 
gtnmcnli, e al cospetlo del piissimo Clero c dì Inda In 
CillS qui oggi soicnncmenle convenuta a U^slcggiare la 
(anio per noi sospirata inaugurazione. 

Dopo In falnl soppressione degli Ordini Religiosi, 
sorgente infaufla, di tanti mali per la Cbicsa, e che disperse 
per ogni trivio le pietre vive del Santuario, dove la pro- 
fariniionc k' piangere e fremere ad un tempo le. mura e 
l'anlìmurale; dopo l'era farlunala del loro risorgimento, 
che ritornò propizia a ristorare le rovine delia mìstica 
Sionne ; la Citta dì Este, quantunque abbondasse in allora 
di saeri ministri, memore dell' avita piclA non fu 1' ultima 
dello città circDDVitioe a desiderare ed invocare il ripristino 
di qualcuna almeno deHe Francescane famiglie : e person« 
assai distìutc per zelo di religione fecero a tal uopo pra- 
tieiu) molte, ed anco generose oQeE^. Ma i loro sforzi, 
cameclii graudi, non raggiunsero 'il piissimo scopo. La 
divina Provvidenza, ebo tutto quaggiù soavemente dispone 
e .ia numero e iu peso o io misura, e che regola colle 
bllaacic dell' equità gli umani eventi, avea ue' suoi pro> 
fondi copaigU destinato, se nal non m'avviso, clw la 
priaA Ira Is relI|jo9a famiglie aopprette la Este fowa 
anco la prima quivi a risorgere, ed usdsse, per cosi dire, 
qua! rediviva fenice, dalle sue ceneri stesse, e là respirasse 
le nuovo aure dì vita, dove il turbine dell' empietà V avea 
nel suo primo furore divelta. Ed è qui propriarmcntc, o 
S., ed è in questo giorno solenne che un tale ordine di 
Provvidenza sotto gli occhi nostri si compie. Questo tempio 
medesimo, che ora sorrìde dì santa letizia, passò più anni 
fra lo squallore della profauazione, mutando la celeste 



armonia «lei sacri camici nel hcllico nitrir dei ca*aUi. Se 
iion che la pielù ile' buoui Estensi, ncil' nnguslia dei tempi 
ugiior iilù ferriJo, si riscosse; ed alcune pie riunioni, 
emulando io ;celo di Nui'nii.i. lo ri Io ma io no s.mtilìcalo al 
cidto mitico. Poi nel I8IS il Sig'nore che morlilìca, ma 
non uccide, che abbaile, ma non distrugge, suscità qui n 
rocceodere la moribonda Tace del fuoco Mcro un sltro pio 
Sodalirio, cbe, direi qna^, prfUgo del rìlorao delbt serafics 
fonica, toa infletaiUle |rfeU, con luoghi e perseveranti 
sacrìfis] mantenne sempro decoroso il cullo delle sacre 
runriooi. Lode elmia n chi meritò si l>cnc della palrin 
e delh Heligionerl 

La FnneneaDS famigita dei Minori Osservanti venne 
qui eanonieaineale isUtuila l'anno ICOKcoa Bravo PontiGcio, 
Kdenda sidla Cilindra di 8. Pietro Giulie II. alunno della 
serafica fami^ia dei Hinori Convenluali : e colle gepeivie 
oblaiioni degli Estensi iunalzó in questo luogo medesimo 
sopra le rovine del veluslu Ospizio di S. Antonia Abata 
il bel Convento che ora serve di Uspilale agi' infermi 
della Cittì, e questa Cfaiese, la quale nelle sue forme 
arciiileltoniehe ancor rammenta la semplìcilii del geuio 
Serafico. All'ombra pertanto di questo chiostro, nsilo di 
tante virtù, palestra di tanto annegasioni, unluario di 
lanlB pielA, vfHB.tranqwUa o costeala, amala « Ifonedelta 
Jal-popcdo sino an.'aQBO uilhslo 1768. Hel qual tempo lo 
apirito di noviift uscito dalb ime bolgo d'inferao eonpam 
•alla terra a turbare la sua pacifica vita, per vendifara, 
io credo, le tante viltluie che in c|uc5la cntlolìca regione il 
seralìca zelo strappava contlnuaniuiitu all' artiglio infernale 
di Salofia. Un Decreto, die la Fedo riprova ed anatema* 
liau, e. cai la ragione-meilBiinui non saprebbe giustificart!, 
so non coU' annt del ap&sau, dopo tre socoli indrca di 
sacro, lefak poHC»» Io. «pdleva wrncgavealq dal. suo 
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sacilo iiivLii1ul>ilu asìlu cotilro te declama eìouì del popola 
sca[idolcz£alo, e in aula ai gemiti venera adi del buon 
Potilelicc Clumeulc XUI, che vcdcn con dolore In sua pa- 
tria nieilusima arrolarsi olla siiiiigiiga iltgli empj [ler 
igfroDdni'u ta luislica vigna di Sabaot. 

Un tale Decreto snrpi-eac, come upo grande sventura, 
la'Citli: e il IL™» Capitolo della edatente alloro Collegiata 
In uno' alla Magnifica D^ntuìon' del Comune per l'oi^ 
gano del Civico Hagistralo ioiijsUnvouo «1 Prìncipe le 
snj^iche più eloquenti, (I) onde impetrare la soipeoiione 
del'&jlai Decrete, che atterrando qui -d'un sol colpo due 
grao Chiostri, preludeva nel suo spirito alla catastrofe 
generak delle altre hmiglle religioge, le quali nella coiuune 
rovina doveano Irasdnanl dietro anco l' insigne -Collegio 
dei CanoDid, lustro seeolore -di Esle. 11 -1810 suggella^ 
o S., r epoca drile sncre devaslaiioni, e insegna oi popoli 
che C03R nipellarsi debba dallo spìrito di novità, sempre 
avverso alle benemerite istituzioni del Chiostro. 

In quel supplice ricarso dettato dall'ossequio più 
divolo enconiiavasi la esemplare condotta dei poveri lìgli 
di S. Francesco, la insigne loro pietà nelle sacre funzioni, 
il loro zelo disinteressato nella spirituale assistenza delle 
anime, e nello speizarc il pane dulia divina Parola al 
popolo, Gbe in e«tU anmlniva la doltrina del Vangelo li 
bene nltnata nella pratica della vita. Fsceoii inoltre rile- 
TSre .11 biadgno che avea la GltU di tjnellB religioaa Fa- 
miglie « cagione del poeo niuMro dei Secerdoli che anche 
^ora, come al presenta, si lamenlara. Bella' testimonianza 
invero la ti è quella, o S., la qnole onora ad un tempo 
la Erancescana Famiglia, e la Città stessa, die ne' suoi 
fili ra^narderoli nppreiealaolì-difendeva con civile corag- 
gio la aanla causa del Chiostro contro i follaci sillogismi 
dello spirila innovatore. Ha-ebeinai può la voce della ragione 



e deUi gluitixia, (om pnre eleqnenliMima^ contro il grida 
ninalrcoHlelle traviale opinioni, che allumano flattnanti enti 
ugruale iueoslanxa l'ouinnn •! il criic'tiige. Ln Francescana Fa- 
nriglia TOtaU'in ecntoinlie nllo spiriln di nnvilA se ne parli 
da Està l'anno 4769., portmiUo coi) so il compianto cillattino, 
e la eescicnxa di una immeritata espulaiono. ' 

Furono qiietli, a S., i prini. trionfi dello spirita 
filosofica di qno' tempi, a eui- i posteri, di noi forw 
più a«ua([ e gjnili, imprecheranno ; trìonli che furono 
i prodromi di altri hco più auilacl b tremendi. II concilio 
degli empj seduto sulla ealedrn di>llu pcslilcnz.-i, .spennili) 
la frase del salmo, imbaldanzito ni Ihcili: Lrionfi) ili'lli; .sue 
mal ospitale dottrina, vagh^giò da qucU' islnale il lolale 
■termiitio d«gli Ordini ReligiMi, par aprirai pili agevol- 
mente U vatoo ad abl»llM« i-liiini,a rontcìar gli nllari. 
La Blorìa del noslra seeclo ne' tuoi terrìbili foslì - scrisse 
a carallert- di sangue i trionfi dell' empietà, che desolarono 
tolta quanta l' Europa, seminaudo - per ogni dove, rovine, 
lagrime e sangoe. Oh I i popoli sei sappiano : Gli Ordini 
Religiosi sono come l'aaliguardia dell'Ordino pultbtico ; 
e, se con una mano sostengono i corni dell' altare, col- 
r altro sorreggono rctijjiosaiiieiilc le dorate colonne dei 
troni. Per lai guisa eooperooo al pubblica bene ed al 
privato; iutereue, bisogno e gloria^ delle naisioni più colle 

E questo, o S., un gran Vero che porla il suggello 
delio esperienza ; Vero che fu assai ben compreso dalla 
sapienza dei Pii Reg'nanti. 1 ijunli, fncendo eco alla vene- 
rabile voce del Supremo Gerarca della Chiesa, videro con 
gioja il ritomo delle i'elÌ(;Ìose famiglie a consolidare ne' 
loro domiajJa feda vadtlaole,- a rigenerare i depravali 
eqalmri, ed a >vs|Miare il -cnllanta.adiSiio.dAlIa pietà: 
e le accollerò benigDaments all'npbra del loro, manto 



regale. Lo eallolicbe cttU g a reg gja ropo allora A zelo per 
riaprire I chiostri, il btio^o del quali, nella lunga pri- 

vallone, si faccn pii'i Tivacemenlc sentire. Sia dunque be- 
ncdclln In diiinn Provvidenza, In quale coronando i noalrì 
voli ridona in questo giorno olla pia Cillà di Eslc la 
serafica Famiglin, clic viene ora nel nome del Signore a 
pregare aopra di noi le antiche benedisioiii. Un bell'inno 
'di' graile oggi pure s' innalzi «ino al trono eccelso del 
Plhsimo Mostro Imperatore, che anche a questa piccola, 
ma splendida gemma del suo serto glorioso volie benigno 
Il suo sguardo sovrano per arricchirla di un nuovo morale 
ornamenlo. 

Non b ignoto, o S^, che i profeti di Baal vanno 
pronosticando pochi giorni di vita alle risorte famiglie 
religiose, e nella follia dell' empie loro visioni gridano che 
In spada di Empedocle ita loro sul capo.— Io non tengo, 
t vero, nelle mie mani la profetico chiave dell' avvenire. 
Ma il Piglio dell'Uomo, che risorse ali 'immortali là, ben saprA 
ddadeK 1 -tor voti cruenti. Morranno, sì, anco le risorte 
famiglie del ciùoatro, come Lazzaro, che dopo lo risur- 
reEÌona toraò più lardi a sedere nell' ombra di morte. 
Hondhlieno il ritorgìtneoto degli Ordini Religiosi mi è 
prehidio di ima vita migliore e pi& longeva; vita doman- 
'data ilalia «Isilime, a est Mnbnno deatfaiati. La loro 
misBloDe in ud praaAtiB avrenire, è ma mfniooe, v mio 
credere, siogoIarnwDte grande, importantiA e, «n per dire, 
ormai tracciala t - ia odinone lU rigenerata la eaUeUebe 
nazioni traviate dall' Incredala ragtime, • pntMflitlo nel- 
r idolatrìa della eame e dell'oro; dì catloHetEzare il 
mondo eretico e scÌnnalleo,« conquiitare alla religion d«l 
Vai^o il mondo bariiaro e mItb^ìo, che adora la na- 
'lena. A qneita scope auMiue tendono le tenie seoperle 
^Ita moderna ci^à. 
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L« ammirabili ìnveniiani del vapora e del .telegrafo, 
che tìe Alnnao «od tanta rapidità il tempo e lo spaiio, 
ndla sa^nte economia, della Provvidenza non poajono 
avere per line aoltnnlo l'impero del cannone, e i malerinlt 
fntereni dri popoli, o di esleiidcre unicamente il regno 
delle Mienxe umane. Un tale scopo non parrebbe abbailania 
degno della Provvidenza di un Dio tre volte saolo. Il fine 
grande della divina PrnnidniEailn Innta scoperte ed inven- 
zioni, il line veramente degno diun Dio, e ciwio vorrei efala» 
mare il fine dei fini . non può essere che il regno di Cristo 
sopra la terra; regno che, piaste il fraseggiar dei salmi, 
vuol' essere amplialo dal fiiinte al mare, dalle isole al 
coiilirienle, e dilatato sino agli eslfcmi confini dell'orbe, 
sin iti dove abita nn solo uomo. Alia conquista di questo 
gran Regno intende, lasciatemi dir cosi, la politica delia 
divini Provvidenza; la quale negli Ordini fteligioii va ora 
formando I rati ^nuidli«'ibeii idfseiplinati eiennli, ebe U 
vapora è' dMtÌiuil»«'1r«paflaw m .gtomo 'i trafsrao Jà 
linmensìti degli Oceani, Io ' qneif ordine prowidt&irfatt 
l'Enropa lia da essere il gran seniìnarìD dell'esercito di 
Cristo. Consideralo «olio questo punto di veduta, il risor- 
gimento degli Ordini Religiosi acquista l' importanza di 
nna santa Bpopea, la qiisle impnndcrà forse nn giorno 
a canUra i trionfi 'tnmorlall degli apoildiri ArgoMitì 
'della Croce, eha vnno ad evaagriimra H mondo deBa 
inenzflgna e delle barbarie, 

' ' Tale fu, sino datl-orìgino loro, la santa missione degli 
Ordini Religiosi. I figli di S. Benedetto conquistarono al 
cattolico regno di Cristo l' Inghiltcrm e la Germania. I 
figli di S. Domenico coll'ormi della parola e del Rosario 
'rinlazzBrono in Frauda il prepotente e Turibondo fanatismo 
degli Albigesi c dei Patarenl: I li gli di 3. Francesca bagna- 
rono del proprio sangoe lo barbare arene dell'Africa^ c 



Girano i prìiai n fiir. imnlolani t'adornblle- venDIo- della 
Cron ndl'India c ndln Chm '. c ì figli di S. Ignauo coN 
sera «rDicameote sntic orme scrnlìphe nd ntnpltnrc in quelle 
regiMllil regno di Cristn. Tulli gli Ordini 5[H!(!iroiia i 
toro eroi a converlìrc e aivilizz.-irc il niinvo [iinndn delle 
AftiericEìé, là ctvtHà del quale è meglio 1' opera della Croce 
ehe non-ddle anni Europee. 

' ' Glie aa lab fn ed 6 -la dtviot mtiMaDe degli Ordini 
Rèligìotì, e tale fia paraodie; cbi meglio degli Ordini 
Franeeicanì può riipsadere ai lini provvidenziali del loro 
rllótgimenta ; lU' essi, diCn, ì quali hanno in se tre dl- 
sUitli elementi, . che . ndrabilmeDle rispondono ni bisogni 
della grande missione: II nnmern, la porerlà e la popo- 
larità; Criplice elemento cbe costituisce il caratlere esaeti- 
dale dalle aerafiche tanàglie. • ■ 

■ Tattissimo, o S., è 11 campo della grande' missione 
che abbraccia il tempo e lo spasi a : ed esio perciò esige 
■o dispensabilmente la potenza del numero; impcrcìocchi A 
necessario nn grande esercilo per coiiquistar tanto mondo 
al Dio della Croce, e conservarlo nell'ossequio perpetuo 
della Fede. Ora infra ludi gli Ordini religiosi l'Ordine 
Francescano è cerlamenle il piij numeroso, il quale nelle 
sne quattro grandi famiglie somma anco addi nostri più 
di setlauta mila religiosi sparti nelle quattro parti del 
mondo; avendo pw centro l'Europa, dn cui si pnrtono, 
con» raggi divergenli, dal disco solare. E di vero, il 
vl^gialora iocoiitra da per tulio questi apostoli della 
Fntvvidaou; e non solo ju Europa, dove pregano, pre- 
dicai», imegasoo dai pergami e dalle cattedre, dove al- 
teodoBO indefelii alle coro delle anime nelle Chiese, ne^i 
Ospitali annoilo carseri; e dDT<,-permgtl«teini la frate,, si 
ngginmiua : ma ^'ianmln beóaDco in ^Afrlca, in Asia, 
.in Aineriaa,-a ndt' Indostan, e odia Cina, e nel Cappona. 
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Il vn|)ore di terra e di mare li IriLsiiorla in ogni dit'i'xiunc. 
Ouiudi c che il lìglio di S. Fiblccsco parla lullu le liogjp, 
respira l'aere di ogni olima, s' ,-iddeiili'n nelle più inuspìlc 
coulrade, s' introduce Tra le più liarbarc genti e ecliaggic^ 
e i|uaDdo sollu uua tenda di giunchi, e quandu all'ombra 
■elvalica di una quercia tu lo vedi cvaugeJ izza re le. degra- 
dale trìhii, die di nniaao rilqigoiui-a Diak pcns le (orme. 
B{eitta'hrree(a-i moi ptuiì Aon i mari umho solcali, dbd 
le più fiere telDjieste, non i gbìocci dvl polo, non la 
lìaniuie del tropico. Il FrancesCiiDO vive eoli' Esquimnle in 
un' olrc di [ielle, die l,i forniscono le viicchc [n n ri tte ; 
egli si nulru d' ogliu di LaluJi.i col Groelundesu ; col Tar- 
taro ù coir Irochese attraversa lo più vaste solitudini; 
egli monta sul dromedarìo dell'Arabo, o segiie.il Cerro 
iko' suoi ]nù ardenti deeerti. Nos v' 6 isal» b leoglki, per 
cosi dir, nell'fOeeano die non siagli un' b|ids1oIì$o arringo. 
Stigmatizzalo ndl' anima, come il serafico Palrìarce nel 
corpo, da più secoli egli progu, piange e soffre sulla 
tomba del Salvatore. E quando l' Europa fn coslrctla di 
abbassare lo stendanlo della Croce iniiauii al nefando 
vessillo della meuBtima, e abbandonare a sacrileghe inani 
i) sepolcro glorioso di Cristo laido volle conquislalo e 
perduto: il solo Francescano affriqi^ con tanto coraggio 
il ranatismo greco, il furor muaulauiaa e .l'odio giudaico 
per custodire alla eattulica pietà il gran monumealo della 
nostra , fede a pi-czzo di patimenti e di sangue, cadendo 
martire sulla tomba del Crocifisso.' Mancarono un tempo 
i regni all' ani bizion d'Alessandro; al serafico zelo par 
che vi maiicliì solo la terra! Mai successori del gran 
macedone conquistano per donunarc ed erriccliirsi : laddove 
il figlio, di ' S. Froacetco pacifioapieiile oooquisu per 
salvare ed. biiviUre. Heisiut cnggrMKi dì ttoUi, dico mo- 
.denw aalote, inviaU io quelle, baitov lerro co^'iatroip^U 
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p cai |)iaiii di un' iiccaderaio potrebbe fir quel laato che' 
un povero frale uscito a piedi dal itiu coiiveulo haopcr^o 
ed opera iicl campo dcllu miasioni colle sole armi della 
ooronn e del brevnrìo. Ora il nostro secolo che porla 
sempre di civIllA snllo il letto palcrao e nell'oasi dei 
nostri rrondosl giardiui, e prodiga laata copia d' inoenso 
agli usurai dell' infifitliiKato: noa ha -|Hir l'apostolo civì- 
InialDm, ^ ogni giorè» s'inmt^a iidl* altare dalla bar- 
bara nmanilt, ae non l' Insokiisa d^ cinico st^hlgao. 

Ut le grandi imprese morali non sono, come le mn- 
teriali, la speculazione delln ricchena sempre a^'itntn dal 
timore di perdere, di patir, dL morire; la quale, dilatuudosi 
per restringere, calcola e non sacrilìca. La povertà, per 
converso, che kn poco o nirila da perdere, clie abitnala alla 
aolèreiH» da gran patlmeMi, qón apprezia cotanto la vita, 
a al calcolo prerOTisce ir saeriHiio, risponde meglio al 
buon'eribi di colali imprese. Per questa ragione io credo 
ohe Grilto affidasse alla povcrtA degli AposloK la rigtne- 
iHslone morale del moudo, piuttosto che all' opolènEa del 
grandi del secolo. Dopo un fatto cotanto soleciie nessimo 
mi rodat^isca il estgemioBC se aBenao, che I' Ordine 
Francescano, slecomeil più povero, al aceonoia eminente^ 
mente ai disq^i ddla Prorridenaa nella rigeoerasicne del 
monda barbero; dappoicAft Dto ne' suoi profDadt a sapienti 
ooBoigHchhnrt la povertà ad evBngclÌEMr« il manda pagano. 

~. Gfai mrgHo, inAtU, del Francescano rilrae sulla terra 
la pcnrertè degli Apostoli, del Praneuscann, lo dico, che 
nidia possiede fìiori dell' aria che respira, del sole che Io 
■calda, delb terra che calca? Educato sin da' suoi più 
giovam anni alla scoola d'uà lungo digiuno e al sacrifizio 
cotidfaino dell'obbedieou, sottratto por tnnptssima al bieiuo 
sedueente- deH' om, alla nidleiu del veiUre, egli agj 
della vita, senza vincici di famiglia, di an^daie e d'Jntcressi, 



baialo contliiiinmeiiU' da ua cliioslro ni 1' altro, ed aiiue- 
follo alle iiollixnc lìj^ili'c; egli, a dir vero, sembra l'uoma 
che r aniicn lìlosolìa di Aniìjtetic ragliegginva per rigcDe- 
rar« il moiub bnrliaro della pagniia civilU. Coa pochi 
bisogni ; percliè im povero IcUu elie lo accolga, udb 
Unica che lo eopm, ud cordone che lo cinga, e uaa 
corona e uu breviario, rormooo lutto il suo equipaggio : 
è il vero apoilolo della Provvidenia, che puù evaogdix- 
aare fraBcamenle 1 ricchi, noo fondando le sue speranK 
nel pelago Quituanic delle ricchezze , c può facilmente 
evingelìizare ì poveri, di cui ne appi we le grandi miserie, 
e perciò sa eziandio cuinmiseinrle. Se la nndil.\ dd sel- 
vaggie lo coinmove, noi ribnlla. Lo squallor dal deserta 
poco difleriiCD dallo s.qiiaUor della sua cella^ e la cena 
della mlMione «idI' cuore .pocf> ..nm lauta della cena 
del suo penitente digiuno. Ed. ancorcbb gli man cassa 
talvolta il bisognevole, il beli' aforisnio del suo povero 
Pulriarca : non /uerìt tatti, memento pauperlaliSi lo 
per.iuadc a tolleranza. Cosi tempralo allo privazioni, egli 
noo teme le intemperie delle stagioni, t'iiiQueiiKa dei climi, 
le flbitndini l arìe dei pupsli, e le nialagevoleiie dei luoghi 
viaggj. Anzi traversa colla costanza di un' eroe profonde 
foreste, supera paludi impraticabili, varpa fiumi pericploai, 
sale earpone su d' inaccessibili rupi, alfroola nazioni crudeli 
e supctatiiioie per vincere nelle une la ignoranza della 
barbarie, e i pregiudizj di una gelosa emulazione nelle 
allre. Si espone finalmente con uu coraggio, che non 
ha nome sulla terra, ai pili atroci tormenti, ed alle più 
orrìlHli morti jMr la salvezza di un' idolatra. 

Che un' QOiao , osserva un grave scrittore , nel 
cospetto di un gran, popolo, e ««It^ gli occhi de' 
suoi parente ed amici si esponga alla morte per la 
sua patria ; morendo così croicamenlc, egli cangia pBcbj 
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giorni di vita toa secali di gloria, illustra la sua famiglia, 
e la ionalza alle ricchezze ed agli aaori. Mr che un povero 
frale, la vite del quale tb perdala iu (budo alla solitudine 
di un deserto, senza spettatori, aens' applausi, senza van- 
taggi pe' suoi, oscuro, apregÌBlo, trattato dn pazzo, da 
atollo, e da fanatico; incontri una ai tragica morie per 
porlara an' etenta felicità, e i beni dell' incivilìmcDlo cri- 
stiano ed uno acoDOiciuto selvaggio; è questo, o S., ua' 
atto'H [dà eroico, degno veramente di storia e di poema. Ora 
di tali eroi escono a cento, a mille dal ginnasio della 
■erafica povertà. M meraviglia. Imperciuccliè il Francescano 
si ednea in Europa alle più lugubri missioni. Consacrato 
ailB -miseria, egli sa piangere con chi piange ; a lui 
perciò viene loveale elSdata la triita odssione di evao.- 
geliuar la ivenlnra oe^ ospitili, nette curcerì, o perfin 
sul patibolo. E qui coli' anima combattala dalla scene 
più tragiche egli suole annunziare ad un delinquente 
la sentenza di morte, e colla liiiiicT irrorata di un pio 
sudore, e colle lagrime agli occhi ascolla, coiilorla e 
siringe piamente al suo seno la villima, che sU per 
essere immolata sulL' aliare dell' umana giuiUaia. Egli 
piange e prega con •<■■, e eoo e»a ascende il fàlai, 
palco di morte. E quando il fioro minlslro dell'umana 
giustizia alza imperturbabile e muto In spada sul capo 
della vittima, quasi dicendo : scellerolo, muori ! il se- 
rafico ministro di una misericordia che perdona tosto 
rispande di rincontro r figlio del pentimento, ctuna il 
capo, e ascendi al Cielo 1 

Informato cosi alle scene piii desolanti dafla vìU, 
anche sui campo della missione egli sa> morire colla 
pia rasHgnadoqe di on martire : e fra gì' insulti, le 
aovixh e i tormenti, volgendo un' avido sguardo al Cielo, 
e tenendo fra le mani la -divina imigtne del CrociBi», 
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implora a' suoi caraefìci dal Padre celaste il perdano, 
pereliò non sanno che uccidono in lui l' apuslolu della 
loro stinte ; o morendo suggella col proprio sangue il 
Qtrapo della sub missione, che, fecmdato tasi, darà a 
ano téD^M rniltl abbondanti di «iriìi e di civiltà. 

Noi ci vantiamo nel nostro secolo di multa lìbso- 
fia. Ma bisogna pur convenire: la maniera, con cui 
tratliamo le più benemerite islituxioui del Cliiostro, non 
è eertamenle la più lìlosolica. Il nume di Irato suol'ec- 
citare un compassionevole rìso aucbe sulle labbra vel- 
lose di qualcbo filosofo, obbliaudosi che solio la povertà 
d'uà cappuccio non di rado si nasconde un nobile e 
■Dmptice pertonagigìo, e m sapiente, e ua' uomo di geyioi 
6 nn' eroe, è tu unto, e m bene&tlora dell' maaniti. 
Ma .le 11 Aiutai ioim . Bloaofia io deiide, il popolo al- 
l' iBoantro lo-veitera] -anuulniado la lai. quelle vlrti:i che 
l'aulica filoiofla stppe aj^ruiare ai bene, ma du ulo 
olla religione della povertà era rìterbato- .di xeoden 
anubile nello sue. foripe la virtit più nuateni; terso 
carattere dell' Ordine Franceicanp : la . popolarìlì. 

La popolarità, o S., è, se poiao dire, l'estetica, 
l'arte « il . magnetismo della vita àociale. Questo caral< 
tare ha il potere di rendere amabile la stessa gran- 
detia, di amicarsi il fieri) marte, e mansuefare anco 
la ruvida opulenza. La Chiesa spiegò sempre . questo 
carattere di popolarità attinto alla scuola dell' Ilomo—Dio, 
che fu r Uomo divinamente popolare. Di esso se ne informo 
ogni religiosa istiluaioae, che in ae ritragga alcun che 
dello spirilo di Cristo. Sei Francescano però- un tal ca- 
rattere ri pronuncia più rilevalo eho in altri: e ciò in 
Ibraa della tua cotlituiioue^ della sua educaiione e della 
sua coudizipne. 
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Uscilo niiilu, collie il sao gran Palriarcn, dal (elio 
pHlej no per non appartenere die alla grande fainiglia del 
popolo, Ha dal suo naseere egli divoane popolare. Rac- 
colloai ia numero di cinque mila nei Catuiri ddl'Umhria 
sotlo la presidenza del 5110 MbIo fondatore colte iIìtìh 
del popolo, gettà le fondameolo dell' Ordiue sulle basi de' 
popolari stallili allora esistenti. E portando l' abile in 
forma di croce, innesta popolo di crocifissi al iiiondo co- 
■ninciò a vivere In vita del popolo, secondo lo spirilo 
della sua Regola, approvala dal Poutelice Innocenzo 111. 
Questo spirilo popolare nou tardò a spiegarsi con lulln 
la poetica energia delle origini. Parte dì quelli che vissei» 
per lo iDoanxi mancipio nei merlali ceatelli, dove non di 
4-ada faremo decM slranienli di ulmluoK impreae eman- 
cipali daLcDrdooe «erafieo, ritornavano aHe antidu raeclie, 
■UHI .pm' per dipende^ dal ceni» Enperìoaa -di un bmlak 
comando, ma per rbil^eelaro liberamenle in nome di-DÌa 
agli aalitAì padroni I* abaso della potenza. E allora, me- 
raviglia a dirsi I si vide per la priin.i volla nel mondo }| 
padrone baciar la croce dell'antico schiavo. 

Popolai'e per la sua coslitiiiionc, il Francescano é 
ance popolarmenle educato. Il lìglio di S. Francesco, a 
S., Iralta col popolo, vive col popolo, conversa col popolo, 
mangia col popolo: e~col suo perinoma non distinto ora che 
nella forma dal popolo, insegna ni mondo del lusso, che 
it vesti son falte per coprire, non per adornare; che il 
patriiiionio della ti^uola nulla e nulhi toglie alla di- 
gnii.t deW luimo: e cliu il padre del genere umano si veslfa 
f.oh> ili lodili! c (Il pelli: eppure non era un barbaro I Presen- 
tandiisi al mondo 111 umile atteggiamento, con un fare 
fiwnca iDiieiiie e modello, eoi nome di Dio sulle ' lobbrai 
colle mBo Genserie, colla croce al lìanco, raso le cbiome, 
(caho i i^edi, e stretto i lombi da uno ruvida corda; 
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agli aeékl- M popolo |)iBmeDte miiFavigllalo egli rasaembra 
un' aposlolirnuppirìzÌDne, che gli rnmmenla il Dirimei 
Cnlvorio umile n niik di cuore. E il popolo olfisniidosì 
ili t(iieslo crocifisso, che vn glorioso di pm laro ne! suo corpo 
In morlìlìcn/.iunc di Crislo, apprende q ti esi.n t,-r.in veril;i: che 
la virili 0 nustera con se, amabile cogli nitri ; c nel Prnn- 
eescano comprende die il saolo giogo del Vangelo e soave, 
c il peso leggero. Ed egli pure eoiilemplando cogli orchi 
proprj le grandi RoflèrenEe del popola porta ogni giorno 
con raaseg nazione la san croce. 

- Lo sua condiEÌone medesima lo rende amabile e ve- 
nerando. Nel comune concetto il Praneeseana non nacque 
per nHndIcere il pane della 'snssistenza. Ouantanque lìel 
letto paterno lenipre non si ttsiidn a lauta mensa ; solo per 
impulso d'una virtù divina, non per un' istinto infingardo; 
egli balle il duro calle dell' accalto. Battendo - alla porla 
4ei:riacoj non'^li donanda 'oro, ma paiW''; -ts pane non 
lolmanl» per fej-ma per qua' >l«ill jniserì cke ogni giorno 
si aecsteaoD -aHa porU del bho Gonvenlo, oè mai partano 
ddasi 0 rei))inti coi rabbuffi d' un' amaro rifililo. Il Frani 
eescano adempie anco le Ile ral mente il precetto del Vnngeloi 
tlale ai po<ftri il sopraevansn del votlro hi$r>gnf>. E la 
divina Provvidenza tiene ogni giorno con esso lui lo pn- 
rola A\-GMai'dàtt,*vi àarà dato. A Ini Intli danno, a 
A'flUOFe, 'e «m ilan sspetto-; perehè sanno eh' egli dèa 
latti. Il suo convento è l'albergo ditlla ospitalità; il et' 
vaoxo della sua mensa il pnsto sB[)orìln dei poveri. Per 
un prodigio clie'ln lilo.iofìa dell'egoismo non comprende. 
In sua povertà veste il carattere di una grande ricclirzr.n. 
Essa è come una fonte che nltinge alla sorgente del poi 
polo, e sui figli del pnpnio versa la snvr.-ililxindnnit;) delle 
sue provvide acque. <jiiindi !• ch'egli esitrciln sul popolo 
una doppia influenza. Egli povero insegna al rirco la 
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grand' arte della bencficeiixii, che largheggiando mai non 
impoverisce. Egli ricco insegna ni povero a twnedire 
nella carità del ricco le materne disposiiioni di una be- 
nelicn Provvidenza, .clic ha cura iigiialmente del grande e 
del pusillo. No, io non mi pèrito un' istaole a dirlo, o 
S,: dove s' ader^ un Convento, l'idra del Comunismo, 
«limenfala e Uandita da tuB iDBUnleDzioi»(a£ioMfia,iioii 
alMrà mai Is tua testa mbuDciina « fremente. U Fraree- 
seaDO diri sempre alla gran trlbA dei miseri': fratelli, noa 
imprecale ai ricchi. 11 pane della loro beneficenza giognc 
tosino a voi sanlilicato nelle mie mani, come il pane del 
miracolo dalle mani taiimaturghe di Cristo, passando nelle 
fide mani degli apostoli, alimenlava le fameliche turbe. Per 
queste relaitanf di simpatìa e di famiglia eolle' dami in- 
feriori,' f iiglE del popolo vanno in tanto nomerò ad in- 
grossare le file della serafica milizia, a formare l'ri^ea 
legione della Provvidenza, ed a portare, da dove nasce 
fin dove il sol tramonta, i beni inestimabili della Fede e 
della Civiltà, Bimboleggìati nel vessillo trionfante della 
Croce. Non è dunque mcrevlglìa, o S., se l' Ordine serafico, 
il più numeroso, il piij povero, il più popolare, è un graa 
lemiuario di santi, di sapienti e d'eroi. 

La serafica fadAj comechè povera, chiamò d' intorno 
a se tdtlé le arili cfatamò'l'arehtlettara ad^uahar tempii 
e batiDche, 'torri e eiddriri cho,- se non ytocoào, pMsomt 
almeno emulare l'onUca magnificema- di Roma; cfalamA la 
potenza del genio che dipinge, che scolpisce, che ' intaglia 
a detorarH colla pre^osilà dei mmi e dal bronzi, e colla 
riccheiza dei «acri nrredl. La Incrollabile sua divozione 
alla Apostolica sede di Pietro fra le tempeste de^i umani 
aventi avverò in ogni tempo, vicino e lontano,' la profética 
visione del serafico Patriarca in atto di lostuMre colie pie 
mani de* suoi figli la gran. Volta del TalicBiw. tirandi 
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PonUBd esM' d*md« alla GUeu degnili del triregno e dello 
gcellro; insigni Dottori alle leelogiche scienie e Glosolìehe, 
apostnii eloquenti al pergamo, e bonefatlnrt immorlatt alla 
umanilù. Fu il genio seraCco di Sisto V.° che abbuili Roma 
co'piii slupendi monninenti dell'arte. Fu il genio serafico 
che ioveotò lo polTcre: tremeDdo, ma provvido ritrovato 
che, mulando la tattica ndlitare, risparmià all' nmaoità 
tonanti di sangae. Fa il genio leraaco che io Fra Buggero 
Bacone ideava iln dal secolo dedmo terzo il vapore, il 
lelegrafo, le vie ferrate ed altri prodigi della acìenia, di 
Cni va tanto superba la nostra etA (S). Fu il genio serafico 
di uD Uartioi, di un Valolli e di un Mallei chu incakò In 
moslGa sacra alla piii graode potenaa delle armonie; e al 
genio lenifico dere lo'naslrà eivìitàla provvida btllu alone 
dei Monti di Pietà. Il genio serafico, floalBien^ler fregiò la 
BCienia colla celeste aureola della santità in Anionio, in 
Bonaventurn, in Bernardino dn Siena, o nel venerabile Scollo, 
il divolo campione delia linmacolala Concczion di MariH. 
Ecco spiegalo, o S-, il gran fenonitno delln serafica propa- 
gazione nel mondo cattolico, dove la Provvidenza col numero, 
colla povertà e colla popolare simpatia lo prepara alla gran- 
de missione, che balte oggimai alla porta del nostro secolo. 

M, R. P. Provinciale! La Famiglia, che Voi, pregalo, 
oggi preuntate con tanta benevolenza alla Citlò di Este, 
non ÌtmentiFà,ne lon certo, il carattere, che spande Ionia 
luce dì gloria gull' Ordina Vostro, e si calliva in ossequio 
r animo sempre pio dei popoli. Essa ora non 6, secondo 
la evangelica frase, elle un piccolo drappello. Non leinete 
però. La Provvidenza, die qui oggi soleunemeute la ri- 
conduce, non tarderà, spero, ad ampliare i suoi tabernacoli. 
La mia Idnda non vacilla: imperciocché, a parlar col- 
l'iipostolo, aa io bo piantata, se Voi ne irrigate, Dio è 
quegli die ne darà l'ineremeoto. Ed io coir opera e col 
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coDalglio della tclaoU Conimissionc n iale scopo biella mj 
canfìdo ili poter compiere il moiiumenlo, ctie la piela cit- 
Udina, anche nell'Angustia dei (empi largamente benefica, sta 
per innalzare ai povcii figli del mio Gran 'Palrìarca, onde 
perennare alle venture geoeranoiii il stalo retaggio della 
Fede e della Civiltà. 
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Copin roiicoi de ilclis supplici innnlinlo (Ini It."" 
Capitolo dell' Ex-Collegiata c dalla MagfiiGca ComunltÀ di 
£ste ^ S. E. il FodMUi e Capilaoio di Este per impetrare 
dol Veoeto Senato la uifWDiioiw del Dqaeto, sapprì- 
nuva in Eale ti. Gonventa dai RR. PP, fiBnoTi Onervanti 
di S, Franeccco; 

■ILma ed Eccclk>UMlM* HgMT l'odeal* 
e CapHanlo ! ' 

« Il Capitolo della .Gollegiala di Eslc, e i Dtpuiali di 
questa ComnalU veacraoD, com' è dovere di buoni e. fèdell' 
aod^l, la Pubblica Sovrana- Dbpoajiioiie, emanata col 
Decreto .dell' EccelIcnliasimD Senato p.° Giugno sudato, 
con col reatrìngtndo il troppo Dumaro dei ReKghMl Frani 
cescatii, e sopprimendo cfDel loro ODDvanli che.seinlirano 
D inutili a gravosi ai Popdi, liB diehtaralD sopprotM 
anche qncsto di S. Diaria delle Cons^iioni dei. RIL PP. 
llinorì Osservanti. ■ ' ~ ' ; 

« Siccome però a^tr eUarainente die nuli' altro ha 
mosso la Sovrana sapimia s deltbarar tale riforma, te non 
se il aonevamsnio e il -bene di^li amali suoi sodillti; cosi, 
(|aalora la diversità delle circosloote nella varistA dei 
Paesi faccia conoscere in alcan Inogo non gravosa od 
Inutile, ma vanteggiosa e necessaria la permanenza dei 
Religiosi levati, non si pnó certimenle non confidare, die 
la Pubblica Paterna Carità non rìgelteri mai chi con 
figliale Hdacia rìeorra a' suoi piedi per implorare- per 
gntìti speciale questa locai permaneoia. a 
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« Tutto il peso della curs dell'Anime, non aolo del 
Popolo si naineroso d! Eale e dei dilatati vuoi Borghi, 
ma di un ^aa tratto all' intorno della: papolalR Campagna 
e dei Monti, ò tutto appoggiala all'Arciprete della Col- 
legiata, e al Parroco di S. Martino. Il primo colla lemiilt'i 
del suo Bcnefitio non pnò mantener die al più due Carati ; 
dd quali suole a stènta qnt provvederti oelh leariciu 
che e' è di Bccleaiaslici; e eercandofi attrove, nota potrebbe 
averne che un peso, a cui non reggerebbero le sue forae: 
e il secondo è di rendite si miserabili, che poco o nulla 
avanza al suo necessario man leni mento . ■ 

■ Quindi non solo ulllt, ma necessarissimi al bene spi- 
rituale di tanto Popolo, sono i PP. Uioorì Osservanti,- cliu 
con inscDiibile aggravio si di Elle, che del Territorio 
ìargamenle ifltteui, nella 4or poterti isolare vivendo, 
oltre' la esemplarità della -loro vita, e all' aiiidua cura 
del divin Culto, eoa sette e talvolta plA Religiosi Confes- 
sori, coir applicazione indefessa alle Confessioni, e col- 
l'ajnto caritatevole ai moribondi, non solo assistono al 
largo tratto di tutto Settabile, che è una grossa porzione 
di Este, e che altre Chiese non ha che la loro.; ma a tatti 
gli abitanti delle GAnpagna adjaeenli?, ed a gran parte 
«iandia delle ^dle circonvicine. Cosi suf^lendo essi al- 
l' fmpOMibill ti, in ctd certamenta sarebbe la Cblata na- 
trice di poter- «nu loro uDiniaislrara i Sagramenti a 
lalls Tanpla sda cura, a molto- ajutandò i Parrociii dei 
vidoi Tillaggi; restando noi privi di loro, non potremmo 
che compiangere la funesta desolazione di tante Anime, 
die irreparabilmente si rimarrebbero senza quegli ajnti 
e soccorsi, che sodo indispensabili alla loro salute. > 

« Perilchè animati si il Capitolo che i Deputati da quella 
tìdncia, che c' inspira quel Paterno Cuore che in tutti i 
sapienlissimi suoi Decreti, ed io questo particolarmente, 
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dimostra à'aarìsuoi suil<lili r Eccellenlisiirao Senni»; ricar- 
riamò riverenlemcnle dinoozi nlln EccclIcnEH Vmlré che, 
applicata con iaala saviezza ed amore al felice nostro 
governo, conosce ocularmente la qualità delle nostre cir- 
costanze, e la verilfl delle noilre rUpeltosisiime riflessioni, 
luppticandola <ti accompagnare ai piedi dell' Augusto Trono 
del sereDluimo Principe le ooilre omiliuime lappllche cbe, 
cODGdjflmo, uraniia beolgnameiile Accolte della Pubbli- 
ca SoTrana CkraeDia ; la Cid senpre viva Pteti depieritii, 
eoi GODcaderd per grsda parlieolare la pennaDeDU di 
questi buoni e a noi neoosiaij fielìgioil, «me osscqiiÙH 
MDiealo iufilartaiBO,- dì renderci consolali. 6raaie >r 
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Actrompngnnlnrin M Sig. Pndcsl:i e Capilanio. 



Serc>l»faao Prlnelpc! 

Dal Reverendo CnpHoh e dalli Depniaii Ai qiiealn 
Miignillca Comnnilà fu prodolto IMnserlo Memoriale, desi- 
derando che col mezzo della Piibblicn Figaro giiigiiesse al 
soglio Angusto di Vostm Seririilù. 

In Ttsla del sempre mai vciiernlo Pecrolo ero per 
rigellare l'Istanza; ma indotto dalle rimostranze lagrimevali 
dell'uno e dell' ailro de' ricorrenti Corpi, e penetrato 
dall'universale scoperto rincrescimento di tutta questa Piilrin, 
piegai ai loro fervorosissimi Voli, che fiduciati nella Paterna 
Soyrana Autorità dell' Eccellenti ss imo Secato, se ne lusin- 
gano che, attesi i tanli riguardi che assistono e proteggono 
questo soppresso Convento dei Padri Blinori Osservanti della 
Madonna delle Consolazioni , possa la Pubblica Carili'i 
renderli consolali colla primiera siissistenia a gloria di Din 
ed a esullania di tanti buoni cristiani. 

Quale impressione possano fare ocU'aiiimo Religiosis- 
simo della SereoitA Vostra e dì ' Vostra Eccellenia l'addotte 
rigioot, e 88 U anp[dicaaU siano fih degni di no qnalcbe 
Pubblico ComiiallnieDlo che della Sovrana implorala Benefi- 
ccDiOglo nondevainterpretarlo;.percbèn me non sì conviene 
d' intratteoenni sol merito del ricorso, quando spelta 
soltanto alla Sai^enEa di vostra Serenità il conoscere, se 
l'allonlanamenlo di questi beneroerìti esempi a rissi mi Religiosi 
dalla Conventnolilft di un vAslo Monastero, In un Pnese di 
tanto Popdo, t che non ha cbe due sole Parrocchie con 
pocU Curali per la teDuilì de' prnprj, possa apportare 
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nicnii svanlaggio a lanle anime, te <|uali in tulli i giurni, 
e particola rmeute ne' Feilìvi, a gara eoncorroao in grea 
niiraero a quella Chiesa per essere spiri lualmeute assistite. 

Elle li 13 Luglio 1760. 

NOTA 

uppmHaoi tsiiitiaTMa que' iliiunliiii,'clia l'cmpicit laaio t'inleniu- 
H di Ar creilera bcI'iuiIAIIm per f<|illliiun I« ùcriligi» «n «aT- 
paiioni. M una dlicl omntr. 



FRA RVSGBRO RACWHE FR«[iCGS€^klVO' 



'Be wetmtU njtvrfbua ttrlim el nmiutvi. Cap. I. VIL 

i. QuaDlunquc la natura s[a amiuirahilc nclln sue ope- 
razioni, l'arie, che la iiiodilìca e die ne usa come d'uno 
stnimenlo, moslrasi più {lotcnle clic l' islessa iinlurn. Fuori 
delle opere della ualura e dell' arie, piii non avvi che 
prodigi,. che superiori All' iatelligeaza dell'uomo, 

orvero presUgj al di sotto della nostra digaìti . . , Pari 
Booo essi a prestigiatori che Inganna nò E nòstri occhi colla 
presleiza delle loro dìla ; sono come pitonesse ehe, tra* 
eodo docile la propria voce dal ventre, dalla gola o dal 
palalo, fanno a lor grado inlundcrc parnle lontane, accenti 
strani, quasi che il loro organo fussc doniìuato da uno 
Spirito invisibilo. Ma ben più di questa sella d'imposlori 
sarebbe a condannarsi quella di coloro ehe, la onta d'ogni 
lìlosofìa, d'ogni ragione, invocano In spirito del male ad 
oltenere il compimento della bro impotente volontà ; pen- 
sano chiamare od allontanar quest' essere spirituale me- 
diante mezzi naturali, Tanno a lui preghiere e sacrilizj. 
Certamente In sarebbe cosa assai più facile e sicura il 
domandare a Dio ed agli angioli il conseguimento de* 
nastri giusti desiderj ; giacché se talvolta questo spirilo 
maliguo mostrasi in apparenza propenso alle nostre cure, 
è per le pene dei nostri errori, viene dal permesso di 
quel Dio che regge solo e indivisibilmente 1' economia 
degli umani destini. 
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2. Adesso io narrerò qualcuna delle meraviglie die 
racchiude nalura, o l'arie produce, alle quali la magia 
non ha parte veruna: nffioe di provare die eise aitai di 
grau lunga lorpaMano le fnveniiool nugidie, né paolo 
le raasomigliaiw. — Si pottmm cMiruùe ptl birognl deUa 
ntwijaaione macohin». lati da fariieha il pOk grmde-aaT 
viglin, rello da un' uomo solo, liaicorra Jtumi e mari più 
lapìdamente che se foss'- stivalo di rematori; ti potfowi 
Jaie tziandio carri che, sema essere Iraidnnfi., COiTaao con 
lai velocità di non aver la pari. (Ecco indicali i vapori 
di mare e di Icrra ). 

Egli i' pur anco possibile fiirmare un' opparrecchio, 
per mezzo del quale ua' uomo, seduto che mova con una 
leva certe oli cirlifteiali, viaggi coma nn'ncceUo per l'aria. — 
(Ecco iiidicoli i globi arcoslalidj. 

Un' ist ni mento della lungheiza di tre dita e dell'ugual 
iBfghezxn, basterebbe a !iollevare un carico enarme: parimenti 
aervireljbe a toglier prjgianieri dalle loro carceri, lasciando 
che a br grado sonnontiiio le più grandi altezze. V ha 
ancora un'altra macchina, per mezzo della quale una sola 
mano potrebbe tirare un pesa considerevole, a' anco niillo 
liracda vi si opponessero. — Altre macchine potrebbero 
Torse portare il palombaro senza pericola al fondo del 
mare .... Queste cose le si sodo vedute e dagli antichi 
e da noi; eccello però l'apparalo per volare; mentre ne 
ha imaginato il disegno un sapiente ch'io ben conobbi. Ed 
una quantità di altri congegni e d' utili arlilìzj si può 
ritrovare; — come larebbero dd ponti ad attraversare i 
fiumi pili larghi Huu idloni e mom un'appoggio Inler- 
medio. 

3. Ma Tra lutti gli oggelli che si aitniggbno a gara ,la 
nostra amndrarione, egli è d'uopo notare i giuochi della 
luce, — Noi polliamo eomlnoarc dei vetri diaAini e degli 
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specchi in tal guisa che runilù sembri moltiplicarsi, che 
un* uomo solo appoja come ima iiilcra nrnialn, c ci 
appajaoo tanti ioli e tante lune, quanli vuglininq. Imper- 
ciocché t vapori condeiu^ ndl'aria ai diipungaiw lalvqlla 
io modo dt fiir che per un Ussaro riSeuo d vegga 
duplicato ed aoclie triplicalo il ditcn delU luna e 'del 
sole .... E potrebbe tornar vanlagglosu col ]ue7zo di tali 
improvvise apparizioni lo «pnrgerc terrore in una GItli 
od in un'armata nemica. Ma anco più facile giugaerà 
qiicsl' arlilìz'o a chi sappia potersi costruire un sistema 
di vetri diarani che postono avvicinare all'occhio le cose 
loDlane, e allontanar le vicine; e, per quanto vengano la 
loro immagini spostate, sarà dato di vederle ovunque si 
vorrà. Parimente, a lontananza incredìbile si leggeranno 
i caratteri più minuti, sì conteranno le cose più imper- 
cettìbili. Così dall'alto dì una spiaggia della Gallin e 
fama the Cesare scoprisse, mcrctì d' immcnii speeclii, al- 
■ enne terre della Gran Breltagnn. Con processi analoghi 
si renderanno più voluminosi o più piccoli ì corpi, se ne 
sconvolgeranno le forme, si farà inganno allo sguardo con 
lànte illusioni da non finir rnsl. 1 raggi del sole raceolli 
io iksrio e da esperta mano condollì, per l'eflello della 
rifrazione, valgono ad accendere ad una volata distan» 
gli oggetti sottomessi alla loro attività. 

4. Altri risullnii si possono ottenere a minor costo, e 
non meno curiosi. Tali, a inò d' esempio, sono ì ruoclii 
d' artifizio clie si spingono lontano, e sì compongono dì 
nafta, dì sai gemme e di petrolio. Tele è pur anco il 
fuoco greco, ad iqiitaEioae del quale «i compone mi gran 

numero di combustibili I mezii per far lampane non 

mandieramio, giacche il ludgnola non si consamerè pun- 
to; perchè noi conosciamo dei corpi che ardono senia 
consumarsi, il talco, p. e. e la pelle di salamandra,' — 
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L' arie ha i suoi fuliiUnì piCi terribili d) qtitIK del tìéìo. 
Udii lieve dose di materia delia grosseiia di un pollice 
produce un'orribile leoppìo aeeonipa guaio da tm' ardente 
bagliore, e questo si può replicare lino a distruggere una 
cillà, e delle ìutere armale. — ( Ecco la invcniion della poi* 
vere. ) L' attraxioDe che ia calanrita eaereiU sol fèrro è 
per K sola feconda di mersviglie ignarale dal volgo, e 
note a qneili solo che la adenu initia « si porUnloii 
opellacoli. Ora la proprietì della ealamtta Irorasl aUrove ; 
essa vi prende un' imparlaaia sempre erescenle; l'oroj 
r argento e gli altri metalli si lasciano allirare dalla 
pietra ài paragone. V ha ravvi cinamen lo spontaneo Ira 
le masse minerali, Ira le piante, tra gli organi dis- 
seccali degli animali. Testimonio di tali prodigj della 
natur.n, nulla sorprende più la mia fede, uè nelle opere 
dell' uomo, nè io quelle di Dio. 

6. L' ultimo grado della periéiloDe a cui possa giu- 
goerc l' Isduilria umans aosleouta da latte le forze 
della creazione, è la foeollA di alloagare la vita. La 
possibilità dì un' allungamento considerevole è stabilito 
dall' esperienza. Un mezzo infallibile consisterebbe nella 
perpetua e scrupolosa osservanza di un regime, che 
desse nonna pel cibo e per la bevanda, pel sonno e 
per la veglia, per l' azione e pel riposo, per tutte le 
ìwuiont del coipo, le afèzionr deU* anima, e perfino le 
condizioni dell' atmosfera ambiente. Tale regime è ri- 
gorosamente deterndnato dai precetti della medicina .... 
perciocché i savj cercarono con sollecitudine di rìu- 
spingere indietro da cento anni e anche più 1 limiti 
ordinari ^^^^ vita umana, rìlardando, o almeno atte- 
.nuando i mali della vecchiaja. Tultavolla essi non di- 
sconoscono punto le esistenza di un termine fatale , 
irrevocabilmente fissalo dal giorno dello prima caduta : i 
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quello termioe soltanto che Imitasi di riacqnislnre^ tO' 
gliendo gli osiBcoli accidenlnli die nrreslaao il corso . , . 
E se si oppone che né Platone, nè Arislolele, n« il grande 
Ippocrale, ne Gnleoo seppero giungere a questo niaravi- 
glioso prolungii mento delln viln, risponderemo, che quegli 
grondi uomini non sono arrivali a molte cogoliioni di nn* 
inUresK Mcondarto, rlcoooadule da sllri jKasatori vcnuU 
in appreno.— Ani tolde poteva dunque dod aver penetralo 
^li Dllin^ w^li della naloni, come i aepitiili d' o^di 
ignorano midte verilì, «he sarattOD familiari agli alunni 
più novi^ ddl' Brvenlre.=Tradauone di ^elro Holiuelli. 



SOIA 



KiGD II tciinii di un ti.lt Frmrdcino dtl te 
Il n»iri> tteoìc. cht il cbiiou 11 iceola del propri 
piè Dai nippoiti dtltt idiD» ipiriattitili F 
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